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TUTTI I FINALISTI DEL PREMIO CAINO 

 
Encomiabile lavoro della Commissione. Si è conclusa la fase di valutazione dei componimenti. 
Il 2 luglio la premiazione presso l’Anfiteatro di Parco Città a Foggia 

         i è riunita il giorno 8 aprile 

2022 alle ore 18:00, una rappre-

sentanza della Commissione 

esaminatrice della III edizione 

del Premio nazionale di Poesia 

“Ciò che Caino non sa” pre-

sieduta da Rosa d’Onofrio, attri-

ce teatrale, poetessa; Franca 

Alaimo, poetessa, scrittrice, 

saggista; Bartolomeo Smaldone, 

poeta, scrittore; Bruno Daga, 

presidente Fondazione Daga 

Unità nella diversità di Oristano 

e direttore operativo per l'Euro-

pa presso International The 

News Agencia de noticias; M. 

Marina Grassano, poetessa, col-

laboratrice “Ciò che Caino non 

sa”;  
segue a pag. 14 

 

S STORIA E CULTURA 

MARIA MONTESSORI 
L’amica dell’umanità 

        educazione è l’arma della 

pace e la pace è la condizione 

della buona educazione. 

Maria Montessori, illustre peda-

gogista, una delle prime donne 

italiane a essersi laureata in me-

dicina. La sua opera e il suo ce-

leberrimo metodo educativo 

continuano a vivere attraverso 

migliaia di scuole infanzia, pri-

marie e secondarie in tutto il 

mondo, riscuotendo tutt’oggi 

grande successo. 
 

articolo a  pag. 6 

 
di MASSIMO MASSA  

L’ 

L          anoressia mentale, da di-

stinguere dalla inanizione pro-

vocata da problematiche orga-

niche, è diventata un’emer-

genza sociale. Un grossissimo 

problema, seconda causa di 

morte dopo gli incidenti auto-

mobilistici, che coinvolge pre-

valentemente l’età adolescen-

ziale, anche se l’età di esordio si 

sta abbassando verso la pre-

adolescenza, addirittura prepu-

bere, l’età infantile e della pri-

ma e primissima infanzia e nel 

periodo neonatale (Mouren-

Simeoni M.C., Bouvard M.P., 

1993). L’anoressia rappresenta 

da sempre un nodo troppo spes-

so fittamente intrecciato tra psi-

chiatria e medicina e questo per 

una duplicità di motivi: da un 

punto di vista nosografico molte 

sono le denominazioni che il 

disturbo acquisisce a causa 

delle differenti forme cliniche, e 

da un punto di vista clinico-

gestionale risulta sempre più 

difficile la terapia ed il tratta-

mento delle varie forme di ano-

ressia che molto spesso è “con-

taminata” da altri disturbi psi-

chiatrici e nella quale si può as-

sistere ad una transmigrazione 

da una forma clinica ad un’al-

tra. Una ragazza anoressica re-

strittiva può vedere mutare la 

sua patologia in una tendenza 

alle abbuffate o viceversa.  
 

segue a pag. 16  

 

L’ANORESSIA COME 
ATTESA SOSPESA O 

COME TEMPO IN 
SOSPESO  

 
di ANNA MARIA PACILLI 

Immanuel Kant è uno dei filosofi del 

panorama illuminista tedesco. Il suo 

pensiero, di grande spessore e pro-

fondità, è come il “filtro” di una cles-

sidra. Tutta la filosofia precedente 

converge e viene assorbita e rica-

pitolata nel kantismo. Così anche la 

filosofia a lui successiva è filtrata dal 

pensiero kantiano e ne scaturisce con 

tante diramazioni. 
 

articolo a pag. 9 

 

STORIA E FILOSOFIA 

IMMANUEL KANT 

L’ILLUSTRE FILOSOFO 
DELLE “TRE CRITICHE” 

 
PASQUALE PANELLA 

STORIA E CULTURA 
 

LA PSICOLOGIA 

COME SCIENZA 

AUTONOMA 

 

La Psicologia, se da un lato 

ha una lunghissima preisto-

ria, dall’altro ha una storia 

relativamente breve. 

È infatti, una scienza giova-

ne, ma che ha per oggetto un 

antico interesse dell’uomo. 

 

A pag. 10 un breve saggio di 

Enrico Maria Cipollini. 
 

 

STORIA E CULTURA 
Premio Accademico 

Internazionale di Letteratura 

Contemporanea 

L. A. SENECA 
La commissione è già al 

lavoro 

L’APPASSIONANTE STORIA 

DELLE VACCINAZIONI 
 

La storia delle vaccinazioni è forse uno 

dei capitoli più importanti della storia 

della medicina. 
 

A pag. 9 un breve excursus di Duilio 

Paiano a partire dalla sconfitta del vaiolo 

fino ai giorni del Covid-19 

 

 

REALISMO TERMINALE 

INTERVISTA  A 

GUIDO OLDANI 

Padre del Realismo 
Terminale 

 

di TANIA DI MALTA 
 

Il Realismo Terminale è paragonabile 

ad una potente Ferrari, ma come  ogni 

macchina, solitamente  ha bisogno di 

una regolare messa a punto  da parte 

del capo officina, che ne conosce tutti 

i componenti. A dodici anni dall’uscita 

di fabbrica del RT, questa intervista a 

Guido Oldani si propone come una sua 

sapiente checklist di filtri, candele, 

cinghia, olio, frizione, batteria ed im-

pianto frenante; infine, il controllo dei 

pneumatici, importanti  per una per-

fetta tenuta ed aderenza sull’asfalto. 

Guido Oldani è l’ideatore del 
Realismo Terminale, che si 
appalesa nel terzo millennio. 
Nella realtà, la natura è 
divenuta azionista di 
minoranza, azionisti di 
maggioranza sono gli oggetti. 
Si annulla la distanza fra i 
prodotti e l’uomo che comincia 
ad assimilarli. Nasce un modo 
radicalmente diverso di 
interpretare il mondo 
e di rappresentarlo, anche 
artisticamente, a partire dalla 
poesia. 
 
Dopo l’Occidente, Lettera al Realismo 
Terminale. Guido Oldani Mursia 2021 
 

intervista a pag. 2 

 

Padre di una vera e pro-

pria rivoluzione filosofica:  

con lui la filosofia perde 

l’aspetto dogmatico meta-

fisico tradizionale ed assu-

me i caratteri di una ricer-

ca critica sulle condizioni 

del conoscere. 
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IN FOTO: Guido Oldani, con Michela Zanarella e 
Lorenzo Spurio, insignito con il Premio “Alla Carriera” 
dall’Associazione Euterpe di Jesi 
15 maggio 2022, Auditorium San Rocco di Senigallia 

Rispetto a dodici anni fa, che 

cambiamenti sono avvenuti  

nel Realismo Terminale? 

Quando ho incominciato a pen-

sarci, negli anni ’90, dentro di 

me il Realismo Terminale anda-

va assumendo nomi differenti e 

avvicendamenti progressivi. Con 

il varcare di millennio tutto mi è 

parso chiaro. Ci sono state molte 

pressioni, sgambetti, zavorre ap-

poste, perché questa potente in-

tuizione non venisse al mondo. 

La si lasciasse cuocere in modo 

che tutti ne potessero bere un 

po’ di brodino, con vantaggi per 

alcuni e svantaggi per nessuno. 

Il clamore del “più abitanti in 

città che fuori” fece di fatto 

capitolare i freni tirati; si arrivò 

al dunque. 

Come succede quando ci sono le 

innovazioni storiche decisive, si 

appalesano tre fasi. 

La prima è quella del silenzio; la 

seconda quella del sorriso di 

sufficienza; la terza quella del 

mutacismo terrorizzato. A di-

stanza di un decennio il Reali-

smo Terminale, ottiene simpati-

camente per interlocutori i prota-

gonisti di questo terzo periodo. 

Lo scrollamento di alcune sco-

rie, la penetrazione nelle univer-

sità e il comparire in sede inter-

nazionale, credo sia il più signi-

ficativo diversificarsi dopo il 

decennio trascorso. Vale a dire, 

dopo le salite, sono incominciate 

le discese. Per chi non teme le 

velocità in crescita, questo è il 

suo momento, per gli altri è ot-

timo il consiglio di scendere dal-

la carrozza e di consegnarsi al-

l’abbraccio di don Abbondio.  

Dentro al RT si è consolidata 

una fase di sicurezza intellet-

tuale ed esistenziale, mentre sul 

piano urbanistico della propria 

configurazione il RT si è poten-

ziato poeticamente ma anche di-

ramato presso altri specifici: le 

arti visuali plurime, il teatro e la 

riflessione musicale, nonché il 

pensiero sociologico riferito ai 

processi culturali. 

 

Quando si trova ad esaminare 

un testo poetico realista 

terminale, quali sono i canoni 

che lo consacrano realmente 

come tale? 

Quando la natura è diventata 

piccina piccina e gli oggetti la 

dominano, dettando legge, allora 

la prima diventa la controfigura 

dei secondi. Come a dire che 

anziché essere i figli ad assomi-

gliare ai padri, sono questi ultimi 

a giustificare le loro fattezze di 

somiglianza avuti dalla prole. 

Un mondo e un linguaggio, pe-

rsino grotteschi ma chiarissimi 

nell’espressione quanto nella 

comprensione. In questo modo, 

siamo certamente nel pieno di un 

testo realista terminale. 

Naturalmente la modalità è bene 

che sia diluita ed ariosa, perché 

solo nell’aria si vola, altrimenti 

si nuota o si opera come una tri-

vella. Come nel Futurismo, tutto 

ciò che è forzoso cade. 

Mi accorgo che quasi sempre so-

no gli stessi autori a criticare il 

proprio operato, indicando e il 

pericolo del manierismo, quanto 

quello dell’eccesso di immersio-

ne nel canone. Esso è un filo di 

Arianna d’accompagnamento 

ma mai un tunnel protettivo dai 

bombardamenti della futilità. 

 

Oggi il Realismo Terminale è 

in grado di inglobare in sé le 

tante anime diverse che si 

avvicinano, senza che questo 

rientri soltanto  nel  fenomeno 

di accatastamento? 

L’accatastamento è indispensa-

bile e molte opere sono, così co-

me i fatti sociali, inconsapevol-

mente realistico terminali. Non 

basta questo: si pone il confine 

della poesia, dentro o fuori. Se 

volo come l’aereo dal quale mi 

getto, sono dentro. Se l’aereo 

imita me che precipito, non ci 

riguarda più, neanche se vengo-

no nominati centomila oggetti 

veduti o incrociati. 

Come abbiamo già avuto modo 

di dire, anche insieme, non credo 

che il RT sia utilizzabile per una 

scelta politica magari di destra o 

di sinistra. Oppure che esso pos-

sa dar luogo ad un prontuario di 

buoni consigli per essere più 

civili nella vita sociale quotidia-

na. RT rappresenta uno strumen-

to di linguaggio che come tale 

consente un nuovo tipo di cono-

scenza e, per quella via, magari 

anche un nuovo collocamento 

della prassi del vivere. 

Come si vede di una triangola-

zione mediata, si tratta e non 

necessariamente di un’opportu-

nità ipso facto adottata. Siamo 

cioè più in presenza di un in-

coraggiante labirinto che non di 

una linea retta da percorrere ri-

solutamente. In questo senso mi 

pare che le varie anime possano 

arricchire il RT, così come le 

tessere policrome di un mosaico 

ne vivificano ulteriormente l’im-

magine complessiva 

 

Se ci fossero due porte 

immaginarie con su scritto, 

 in una “Dialettica” e nell’altra 

“Opportunità”, nel terzo 

millennio, secondo lei, quale 

delle due aprire? 

C’è sempre un’opportunità an-

che nella scelta secondaria. Tut-

tavia credo di non avere dubbi, 

varcherei l’ingresso dell’oppor-

tunità. Perché? Perché nel nostro 

tempo, vaccini e armi, che hanno 

troppe cose in comune nella loro 

gestione e nel lucro derivante, 

fino quasi ad apparentarli, mi 

paiono condizioni necessarie e 

sufficienti perché si parli di RT. 

Il cuore è come un vagone di 

vaccini, l’anima è simile ad una 

santabarbara gremita di esplo-

sivi. Certo non per tutti; in que-

sto caso farei altri esempi. 

Nel terzo millennio, non riesco a 

vedere luoghi o vicende, oggetti 

o persone, natura o artefatti che 

non siano esprimibili con il RT. 

A mio parere, cioè, aprire gli oc-

chi al mattino, equivale a vedere 

soltanto opportunità per il RT. 

Persino il vaso di tulipani che 

vedo al centrotavola mi fa pen-

sare a dei cacciaviti, immersi 

con il manico rivolto verso l’al-

to. Meglio di così, o peggio di 

così, non potevamo capitare. 

Alice nel paese delle meraviglie 

si è tramutata in Alice nel paese 

delle opportunità realistico ter-

minali. 

 

In  un video di qualche tempo 

fa (fra covid e guerra) lei 

diceva che è facile immaginare 

cosa accadrà fra dieci/ 

quindici anni. Rispetto agli 

accadimenti mondiali come 

crede che la poesia realista 

terminale  possa  essere 

bussola e timone delle nuove 

generazioni? 

Intanto mi accorgo che le nuove 

generazioni hanno un linguaggio 

spontaneo, prossimo o interno al 

RT e siccome sono i giovani a 

diventare vecchi e non vicever-

sa, mi pare legittimo ritenere che 

la prospettiva di un linguaggio 

realistico terminale sia necessa-

riamente non breve. Constato 

inoltre che persino i poeti che 

prolungano il secolo precedente 

fra di noi, sono costretti, se vo-

gliono sopravvivere a fare man 

bassa della nostra strumenta-

zione retorica, com’è appunto 

quella della similitudine rove-

sciata. 

Non imponiamo alcuna tassa sul 

macinato e diffondiamo con gar-

bo la grazia delle nostre intelli-

genze creative. Le certificazioni 

storiche stanno a dimostrare chi 

imita chi e questo è motivo di 

soddisfazione, nonché di ironia. 

A questo punto, sapendo che nel 

“Realismo Terminale” avevo 

previsto la pandemia, mi si chie-

de simpaticamente di provare ad 

esternare qualche profezia. 

Al momento i popoli continuano 

ad accatastarsi, smodatamente, 

come si può si può. C’è anche 

qualche rara mosca bianca che 

va a vivere nei boschi come Hei-

degger o sui monti come Segan-

tini. 

 
segue a pag. 12 
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La poesia abbatte le distanze, non ha confini  

 La poesia, nonostante sia stata sempre considerata un genere 
“di nicchia”, a volte bistrattata dai lettori ed ignorata dalle case 
editrici, in realtà rappresenta un’ancora di riferimento 
importante, ancora oggi, nel Terzo Millennio 

  

      “PRE-COMPRENSIONE” E 
DUE “IDEE-MADRI”  SULLA 
POESIA CONTEMPORANEA 
 

Alcuni critici sostengono che 

 

la poesia contemporanea 
è caduta in una sorta 

di paralisi 
 

e che è diventato quasi impossi-

bile fare anche critica letteraria, 

perché la poesia si è molto fra-

stagliata, è divenuta troppa e 

con-fusa, per cui qualcuno 

ritiene sia diventato quasi inutile 

parlarne in termini critici e si-

stematici. Credo, tuttavia, 

 

che occorra “ri-partire” 
da una “ri-valorizzazione” 

di quel patrimonio poetico-
letterario, che costituisce 

quasi una eredità, costruito 
dai poeti del secondo 

Novecento 
 

e forse lasciato un po’ troppo 

nell’oblio; un compito questo 

che la critica letteraria dovrebbe 

operare al fine di fare uscire la 

poesia, nel suo insieme, da 

quella precomprensione che la 

riduce a quel genere un po’ 

astruso, ermetico, intimista, so-

lipsistico ed autoconsolatorio 

che serve per esprimere buoni 

sentimenti e dare sfogo alle pro-

prie immagini creative.  

È in atto oggi, a mio avviso, una 

forte precomprensione verso la 

poesia, consolidatasi in due i-

dee-madri: 

 

      l’idea che la poesia non 

abbia più nulla da dire e che sia 

diventata una sorta di giuoco di 

parole per anime delicate; 

 

      l’idea che la poesia abbia 

perso il suo ruolo nella società, 

divenendo uno strumento non 

più necessario per conoscere la 

realtà e il mondo: ciò che serve 

– si afferma – a far progredire le 

società sarebbe la scienza, la 

tecnica, la politica, la filosofia, 

l’antropologia, l’economia, non 

la poesia, che ha detto tutto in 

passato con i grandi poeti e che 

oggi non avrebbe più nulla da 

dire. Insomma, ad un progresso 

della società in termini scien- 

tifici, tecnici, economici, tele-    

. 

 
 

         gni epoca storica ha avuto i 

suoi poeti. Dai tempi delle mito-

logie, delle antiche letterature o-

rientali, dalle Teogonie di Esiodo 

e dai lirici greci ai poemi ome-

rici, per passare a Dante, Petrar-

ca e fino al Novecento, la poesia 

ha avuto le sue figure e i suoi 

personaggi di grande rilievo, che 

hanno lasciato un segno nella 

storia della letteratura e dell’u-

manità. Pur riconoscendo che il 

patrimonio poetico che abbiamo 

alle spalle continua, in un modo 

o in un altro, ad avere proiezioni 

ed influenze sul nostro tempo, il 

nostro sguardo vuole posarsi sul-

la poesia contemporanea, con 

l’obiettivo di ripensarla rispetto 

alla condizione esistenziale del-

l’uomo di oggi. Ripensarla in 

quale direzione! Sta qui il senso 

di queste nostre riflessioni! 

Il Novecento ci ha consegnato 

grandi poeti che hanno interro-

gato il mistero della vita e che 

hanno fatto interrogare la società 

su tematiche che hanno gettato le 

basi della poesia stessa, metten-

do la coscienza universale di 

fronte a domande di senso molto 

forti. 

 

La poesia contemporanea sta 
invece vivendo un certo 

smarrimento 
 
nel senso che il poeta comincia a 

chiedersi che senso ha il suo 

poetare. Egli si trova di fronte un 

forte interrogativo: se la poesia 

del passato ha già detto tutto, 

cosa possano dire di nuovo i 

poeti delle generazioni contem-

poranee? Dagli anni ‘80 in poi in 

molti hanno scritto versi e pub-

blicato testi di poesia, ma quasi 

nessuno (tranne qualche ecce-

zione) ha lasciato un segno; tutti 

si sono aggiunti alle generazioni 

precedenti, alla schiera di poeti 

più o meno noti dal punto di 

vista mediatico sviluppando temi 

poetici già trattati, ma sono stati 

in pochissimi ad emergere. 

Insomma, non sembra intrave-

dersi un chiaro orizzonte che di-

ca dove va la poesia, qual è la 

poesia di cui il nostro tempo ha 

bisogno, e chi è il poeta oggi. 

 

matici, mediatici, corrisponde-

rebbe un arretramento della poe-

sia, confinata nello spazio di po-

chi eletti rimasti chiusi in una 

poetizzazione non più necessa-

ria alla storia del nostro tempo.  

 

      LA SFIDA ANTROPOLOGICA 
DELLA POESIA: DALLA VISIONE 
MINIMALISTA ALLA 
DICHIARAZIONE DI POETICA  
 

Sulle due “pre-comprensioni” di 

cui parlavo nel precedente post 

si è costruita l’ assenza della 

poesia nella grande editoria 

italiana, la quale si è convinta 

che la poesia non vende, nes-

suno la legge e quindi è inutile 

pubblicare. Giovanni Raboni già 

agli inizi degli anni ‘80 stigma-

tizzava “la forte diminuzione 

delle uscite dello ‘Specchio’ 

Mondadori, ma soprattutto la 

scarsissima presenza, negli at-

tuali programmi della Monda-

dori, di un lavoro di ricerca e 

valorizzazione di nuovi autori”. 

In verità è proprio ciò che sta 

accadendo, perché in un tempo 

di crisi di lettura, la poesia è 

quel che paga di più il prezzo, 

ma il problema credo sia un 

altro: oggi non si apprezza la 

poesia, non la si stima da parte 

del pubblico e degli editori pro-

prio a causa delle precompren-

sioni suddette, in base alle quali 

la poesia non servirebbe alla 

conoscenza della realtà. 

Ecco allora 

 

che la poesia contemporanea si 
trova di fronte ad una grande 
sfida antropologica: quella di 

ripensare se stessa rispetto alla 
condizione esistenziale 

dell’uomo di oggi. 
 

Ripensarsi in quale direzione! 

Questo è il problema!  

Io credo non sia più il tempo in 

cui la poesia possa limitarsi ad 

abbellire o ad intrattenersi soli-

psisticamente sulla realtà, o a 

poetizzare la realtà, a descrivere 

e narrare il mondo, ma deve ri-

pensarsi e rifondarsi facendo 

tesoro della migliore eredità 

poetica dell’ultimo Novecento 

al fine di fare venire alla luce il 

“perché” questa nostra società 

contemporanea sta andando alla 

deriva. 

 

 
 

Sono fermamente convinto che 

nell’attuale civiltà consumistica, 

nella società dell’uomo oecono-

micus, dell’homo faber, dell’homo 

ludens , dell’homo social la poesia 

non potrà mai essere devastata da 

tempeste e che resisterà al tempo. 

 

Ritengo che la poesia debba esse-

re ripensata in “senso intuizio-

nista”, cioè nella direzione dell’ 

“intu-ire”,  cioè dell’entrare den-

tro le pieghe della storia, trasfor-

mandosi in arte e comunicazione 

poetica capace di andare oltre il 

copioso minimalismo poetico con-

temporaneo mediante la ricerca di 

nuovi linguaggi, stili e forme. Una 

poesia, in altre parole, che sappia 

riproporsi in senso costruzionista, 

, cioè, capace di concorrere ad una 

“nuova dichiarazione di poetica” 

che superi l’idea che  basta un’e-

mozione, un sentimento, un fo-

glio, una penna per buttare giù 

parole che vengono poi chiamate 

poesia.  

Occorre, dunque, superare l’as-

sunto pregiudiziale di partenza, e 

cioè che per fare poesia non sia 

necessario avere alcuna idea di 

poetica; al contrario, ritengo che 

la poesia abbia bisogno di 

ricollocarsi dentro uno “spazio di 

senso onto-etico” , non per diven-

tare elucubrazione intellettuale e-

litaria, ma per “ri-centrarsi” sulla 

persona come “luogo di bellezza 

da salvaguardare” a fronte delle 

incursioni tecnico-scientifiche 

che, pur nella loro valenza posi-

tiva, tendono ad omologarlo, a 

privarlo dei suoi sentimenti e della 

relazione vera con se stesso, con 

la natura, con gli altri. 
 

 

Ecco, 

 

la poesia del nostro tempo 
rischia di perdere la sua valenza 

letteraria 
 

più rilevante se continua ad essere 

ridotta, a volte anche con il con-

corso involontario di tanti poeti 

contemporanei che producono 

versi anche belli, ad una entità 

astratta e priva di radicamento 

nella storia, o semplicemente ad 

un frutto autocompiacente del-

l’esibizione di meri sentimenti o a 

una denuncia stantia e parolaia.  

Se, in questo nostro mondo glo-

bale, che non è quello dell’800 o 

del ‘900, la gente confina il poeta 

nell’orizzonte di un ingenuo so-

gnatore, di un romantico della bel-

lezza chiuso nella sua torre 

eburnea, di un declamatore di cose 

già dette da poeti consacrati dalla 

storia letteraria e riproposte in 

modo riveduto e corretto accam-

pandovi i propri sentimenti, le sue 

parole poetiche o diegetiche non 

interesseranno a nessuno e i suoi 

libri non verranno letti anche se 

dati in regalo. 

Il cambio di direzione su cui ri-

flettere è quello della collocazione 

del poeta nell’orizzonte universale 

di un costruttore di bellezza, di 

civiltà e di umanesimo, temi, cer-

to, anch'essi della poesia da noi 

ereditata, ma oggi particolarmente 

bisognosi di essere recuperati e 

contestualizzati come contenuto 

importante e fondamentale per la 

costruzione di una poetica come 

vita.  
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